
15 maggio 2022. Domenica 5a di Pasqua
NUOVO
Quinta domenica di Pasqua.

Preghiamo. O Dio che nel Cristo tuo Figlio rinnovi gli uomini e le cose, fa che accogliamo come fondamento della nostra vita
il comandamento dell’amore, per amare te e amare i nostri fratelli come tu ci ami, e così manifestare al mondo la forza
rinnovatrice del tuo Spirito. Per Cristo nostro Signore. Amen
Dagli Atti degli Apostoli  (14,21b-27)

In  quei  giorni,  Paolo e Bàrnaba ritornarono a Listra,  Iconio e
Antiochia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi
nella fede «perché – dicevano – dobbiamo entrare nel regno di
Dio attraverso molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in
ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li
affidarono  al  Signore,  nel  quale  avevano  creduto.  Attraversata
poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la
Parola  a  Perge,  scesero  ad  Attàlia;  di  qui  fecero  vela  per
Antiochia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera
che avevano compiuto.  Appena arrivati, riunirono la Chiesa e
riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come
avesse aperto ai pagani la porta della fede.
 Salmo 144,8-13)(145) Benedirò il tuo nome per sempre,
Signore.
Misericordioso  e  pietoso  è  il  Signore,  lento  all’ira  e  grande
nell’amore.

Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza.
Per far conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria del tuo regno.
Il tuo regno è un regno eterno, il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.
Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo (21,1-5a)
Io, Giovanni, vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più.
E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo
sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:  «Ecco la tenda di Dio con gli uomini!  Egli abiterà con
loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà
più  la  morte  né  lutto  né  lamento  né  affanno,  perché  le  cose  di  prima sono  passate».  E  Colui  che  sedeva  sul  trono  disse:
«Ecco, io faccio nuove tutte le cose».
Dal vangelo secondo Giovanni (13,31-33a.34-35)
Quando Giuda fu uscito[dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui.
Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono
con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni
gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

LA NOVITA’. Don Augusto Fontana.
Una parola-chiave di questa domenica: la novità.
Due ambiti ove accade la novità: la città, l’amore.
Spesso confondiamo novità con diversità. Noi siamo abituati a dire “Nuova Repubblica, nuovo Governo, nuovo lavoro, nuovo
giornale…”. Spesso si  tratta di  qualcosa diverso dal  primo, ma non necessariamente “nuovo”.  Non ci  vogliono molte
argomentazioni per dimostrarlo. Spesso si tratta di robe vecchie riciclate, diligentemente mascherate. Spesso si tratta di
trasformismo.
<Ecco faccio nuove tutte le cose…; vidi un cielo nuovo e una terra nuova…; vidi la nuova Gerusalemme scendere dal
cielo…> dice Apocalisse.
<Vi dò un comandamento nuovo…> dice Gesù nel Vangelo.
Non voglio disprezzare la diversità, perchè spesso è a forza di diversità che ci si avvicina al nuovo.
Alcune considerazioni:
1- Non abbiamo molta voglia di novità, in quanto la novità chiede di ristrutturarci. Il trasformismo è meno aggressivo nei
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confronti delle scelte da fare; spesso si cambiano le cose per lasciare tutto come prima. Invece gli apostoli dicevano: <E’
necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel Regno di Dio>. La novità ha dei costi iniziali, è un investimento a
rischio,  fatto  nella  fede  e  nella  fiducia.  Nelle  famiglie  si  pensa  maggiormente  a  cambiare  posto  ai  mobili,  pur  di  non
affrontare  il  problema  che  nascerebbe  da  una  nuova  impostazione  dei  sentimenti  e  degli  orizzonti  della  famiglia.  Nella
Chiesa si fanno molti documenti sul ruolo della donna, si fanno i Consigli pastorali, ma di fatto le parrocchie sono ancora
tutte incentrate sul ruolo del prete. Si fanno molte cose per i poveri, ma i poveri non costituiscono il tessuto della Chiesa.
2-  La  novità,  a  differenza della  diversità  e  del  trasformismo,  va a  toccare il  centro della  persona e delle  organizzazioni.  Il
trasformismo, invece, tocca gli aspetti periferici della vita. <Chi non rinasce di nuovo non può entrare nel Regno dei cieli>
diceva Gesù a Nicodemo il quale ribatteva:<Come può un uomo rientrare nel seno materno?> dimostrando di non aveva
colto che Gesù parlava di una vita nuova e non semplicemente di una vita ricominciata da capo con le stesse condizioni di
prima, più o meno. Ecco perchè parlare di novità significa parlare di rinascita e non di semplice crescita.
3- La novità nasce da una sorgente, da un principio: “Dio è diverso da come lo sto pensando”. Se la sorgente butta acqua
inquinata, l’acqua che bevo non sarà mai nuova, ma solo diversa. Perchè solo il Padre di Gesù e nessun altro è portatore di
novità. La novità non è qualcosa che costruisco, ma qualcosa che accetto. Tutto l’mmobilismo e il trasformismo della nostra
vita religiosa e cristiana nasce da questo equivoco di fondo: abbiamo capito male Dio, ci stiamo rapportando in modo
equivoco con Lui.
4- La novità offerta dal Padre non ci interessa più di tanto. La novità inizia dalla Resurrezione, passa attraverso la storia, si
completa nel Regno dei cieli. Gli effetti della novità sono descritti dalla pagina dell’Apocalisse. La novità non consiste nel non
piangere più, ma nel fatto che Dio asciugherà ogni lacrima; non viene eliminata la morte, ma la morte non è la fine. Forse
per questo, la novità non mi interessa. Perchè le novità che attendo sono diverse da quelle che mi vengono offerte. E mi giro
da un’altra parte. Oppure mi rivolgo al Dio di Gesù Cristo per ottenere una vita un po’ più frizzantina, ma non nuova.
Impaurito dalle novità di Dio, nella mia preghiera faccio resistenza e pronuncio una preghiera-bestemmia:<Signore liberami
dalle  tue  novità;  tientele;  dàlle  ad  altri;  preferisco  una mediocrità  accettabile  piuttosto  che  una inaccettabile  novità
pasquale. Non permettere che nessuno mi offuschi l’immagine rassicurante che mi sono costruito di  Te; mi vai  bene così,
con qualche benedizione, qualche bel rito di prima comunione, un prete simpatico e che stia sempre in canonica per farmi
un certificato  di  battesimo appena ne ho bisogno,  un rametto  d’ulivo,  una bella  predica possibilmente corta:  dammi cose
diverse che siano un diversivo, ma che non raggiungano la novità. Dopo si vedrà.>

L’amore e la città.
Quando Gesù dona il suo testamento parlando di comandamento nuovo dell’amore, lo fa nella cornice della sua passione e a
contatto con il tradimento. Gesù non si trovava in una idilliaca apericena: si trovava dentro la morsa della storia che lo stava
sconfiggendo e schiacciando. Il precetto dell’amore non è un precetto ai margini della realtà, ma nel cuore della cronaca.  La
volontà di Gesù e la nostra vocazione è di costruire una città santa raggiungendo i confini della terra e della creazione.
L’amore che propone Gesù è “architettonico”[1] cioè destinato a modificare la realtà, non a passarvi sopra come una sterile
nebbia che nasconde le cose o che sconsacra i sacrosanti tentativi dei deboli di impedire che i forti facciano loro del male.
L’amore nuovo architettonico ci viene descritto dalla pagina di oggi dell’apocalisse: Dio dimora con noi, asciuga le lacrime.
Non ci viene garantito che non piangeremo, ma solo che ci verrà impedito di essere affogati dalle lacrime. La novità radicale
è che Dio ci vuole bene.

L’amore nuovo architettonico viene prospettato come un amore “politico”, cioè che ricostruisce il tessuto di una
città, di una convivenza.
L’amore nuovo architettonico ha una caratteristica: amatevi come io vi ho amato. E’ quel “come” che dichiara la
novità.  Un  amore  creativo,  che  arriva  a  dare  la  vita,  che  sceglie  la  debolezza,  rifiuta  ogni  forma  di  violenza,
rispetta la libertà, promuove la dignità, respinge ogni discriminazione, mette in conto la tribolazione.
L’amore nuovo architettonico è un amore che deve essere visibile:<Da questo riconosceranno che siete miei
discepoli>. Non sarà l’abito o i  distintivi o il  tipo di culto che distinguerà gli  appartenenti a questa nuova
comunità,  ma  questo  tipo  di  amore.  Ciò  che  quaggiù  viene  edificato  nell’amore,  non  andrà  perduto,  ma  sarà
trasfigurato.

Per raggiungere questa novità occorre acclimatarsi. Compiere passi di avvicinamento. Se non ci è concesso ancora di
gustare la novità, ci sia concesso almeno di lavorare per la diversità della nostra impostazione di vita.
Siamo venuti all’eucarestia domenicale per sperimentare tutto quanto ci è stato annunciato.
Ci attende una settimana per sperimentare ciò che ci è stato donato.

[1] Balducci in “Il mandorlo e il fuoco” anno C pag.152


